

IN DIALOGO CON GESÙ 
Si sono resi tali per il regno dei cieli
Nel Nuovo Testamento, delle norme sulla verginità permanente, vissuta a servizio del regno dei cieli o del Vangelo, le troviamo nella Prima Lettera ai Corinzi. L’Apostolo Paolo è vergine per il Vangelo. È interamente a servizio della missione evangelizzatrice. Il Vangelo gli chiede di rinunciare ad avere una donna e lui vi rinuncia con tutta la forza della fede che governa il suo cuore. Amore grande il suo, anzi grandissimo: “Riguardo a ciò che mi avete scritto, è cosa buona per l’uomo non toccare donna, ma, a motivo dei casi di immoralità, ciascuno abbia la propria moglie e ogni donna il proprio marito. Ai non sposati e alle vedove dico: è cosa buona per loro rimanere come sono io; ma se non sanno dominarsi, si sposino: è meglio sposarsi che bruciare. Riguardo alle vergini, non ho alcun comando dal Signore, ma do un consiglio, come uno che ha ottenuto misericordia dal Signore e merita fiducia. Penso dunque che sia bene per l’uomo, a causa delle presenti difficoltà, rimanere così com’è. Ti trovi legato a una donna? Non cercare di scioglierti. Sei libero da donna? Non andare a cercarla. Però se ti sposi non fai peccato; e se la giovane prende marito, non fa peccato. Tuttavia costoro avranno tribolazioni nella loro vita, e io vorrei risparmiarvele. Questo vi dico, fratelli: il tempo si è fatto breve; d’ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l’avessero; quelli che piangono, come se non piangessero; quelli che gioiscono, come se non gioissero; quelli che comprano, come se non possedessero; quelli che usano i beni del mondo, come se non li usassero pienamente: passa infatti la figura di questo mondo! Io vorrei che foste senza preoccupazioni: chi non è sposato si preoccupa delle cose del Signore, come possa piacere al Signore; chi è sposato invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere alla moglie, e si trova diviso! 
Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al marito. Questo lo dico per il vostro bene: non per gettarvi un laccio, ma perché vi comportiate degnamente e restiate fedeli al Signore, senza deviazioni. Se però qualcuno ritiene di non comportarsi in modo conveniente verso la sua vergine, qualora essa abbia passato il fiore dell’età – e conviene che accada così – faccia ciò che vuole: non pecca; si sposino pure! Chi invece è fermamente deciso in cuor suo – pur non avendo nessuna necessità, ma essendo arbitro della propria volontà – chi, dunque, ha deliberato in cuor suo di conservare la sua vergine, fa bene. In conclusione, colui che dà in sposa la sua vergine fa bene, e chi non la dà in sposa fa meglio. La moglie è vincolata per tutto il tempo in cui vive il marito; ma se il marito muore è libera di sposare chi vuole, purché ciò avvenga nel Signore. Ma se rimane così com’è, a mio parere è meglio; credo infatti di avere anch’io lo Spirito di Dio (Cfr. 1Cor 7,1-40). Un’anima da condurre a Cristo vale ogni rinuncia. La predicazione del Vangelo vale anche la nostra stessa vita. Se per il Vangelo si deve versare il sangue, il sangue va versato. Chi dona tutto al Vangelo sempre darà anche le parti. Nel tutto è contenuta la parte.
Terminati questi discorsi, Gesù lasciò la Galilea e andò nella regione della Giudea, al di là del Giordano. Molta gente lo seguì e là egli li guarì. Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: «È lecito a un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?». Egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio li fece maschio e femmina e disse: Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne? Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». Gli domandarono: «Perché allora Mosè ha ordinato di darle l’atto di ripudio e di ripudiarla?». Rispose loro: «Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli; all’inizio però non fu così. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di unione illegittima, e ne sposa un’altra, commette adulterio». Gli dissero i suoi discepoli: «Se questa è la situazione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». Egli rispose loro: «Non tutti capiscono questa parola, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Infatti vi sono eunuchi che sono nati così dal grembo della madre, e ve ne sono altri che sono stati resi tali dagli uomini, e ve ne sono altri ancora che si sono resi tali per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca» (Mt 19,1-12). 
Oggi sulla verginità perenne per il regno dei cieli si dicono tante parole, anzi troppe, ma tutte sono il frutto della perdita della verità del regno, causata da una perdita ancora più grande che è quella di aver privato Cristo Signore della sua verità divina e umana. Se non poniamo al cuore della nostra vita cristiana la più pura verità su Cristo Signore, verità che lo vuole Creatore, Signore, Redentore, Mediatore, Salvatore, Vita, Verità, Via, Grazia, Giudice dei vivi e dei morti, ogni altra questione sarà priva della sua verità. Si parlerà sempre dalla carne, dalla falsità, dalla menzogna, dalle nostre convenienze di peccato e mai dalla luce, dalla verità, dalla sapienza e intelligenza che sono date a noi dallo Spirito Santo. Essere dalla carne e fare discorsi dalla carne conduce a dire parole stolte e insipienti. Mentre se siamo divenuti essere spirituali, sempre faremo discorsi di natura spirituale e quindi in tutto conformi alla volontà del Padre nostro celeste. Oggi chi parla più dallo Spirito Santo, quando si è deciso di essere dalla carne?

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che il cristiano parli dallo Spirito e mai dalla carne.
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